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'• ATTOUNied 

SCENA I. 

"\ * 

Lesbina , e Rodolfo . 

Xes.T) resl0 > presto , sbrigate il tutto , 1« 
X buona giornata ci lusinga , che ver- 
ranno de’ Gentiluomini alla campagna; via 
disbrigamoci. Una piccola Osteria di cam- 
pagna , quando non profitta di quest* 
giornate , va sempre a male. Rodolfo. 

Rod. Adesso. ; 

Les. Ma è una mezz’ ora , che dice adesso: 
bada se giungono de’ Forestieri , e fa che 
siano beo ricevuti , incendi ? accortezza , 
ed urbanità , Rodolfo. E bene . . . così 
eseguisci ! chi serve , dee essere lutto fuo- 
co , e tu sei tutto neve. 

Rod. lo son freddo ', perchè di voi non mi 
volete innamorato. 

Les. Non parlarmi di amore. Sai che dopo 
la morte di mio marito , da cui ho eredi- 
tato questo piccolo luogo , mi sono ritirala 
in campagna, e non ho voluto sentire uo- 
mini a {{a ito . affatto , affatto. 

Rod, Ma Miller. 

Les. Miller, in Firenze mi lusingò, è vero 
ma se mi abbandonò , io non ci peuso.un 
hco. Rod. E poi ... 

SCENA II. 

Ernesto , e detti. 

Em. Buongiorno Lesbina. . 4 

Ee%. Oh ! serva del sig. Ernesto , come cosi 
a buon’ ora ? 

Ern. Buon ora eh ? Lesbina ci sono delle oo- 
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vri'a interessanti , di cui sono avido far- 
veire inteso. . 

Lei. Novità interessanti? o Rodolfo. 

Rod. Ingrata. t ■ ■ • 

£Vrt.> Sicuramente : la guerra fra i Tartari, 
ed i Cinesi ha tatV i buoni aspetti di una 
prossima pace. 

Lei. E a tue , che preme ciò. 

Erri. Come ! che preme*? cospetto. La Chi- 
na non dovea far mai questa pace col Tar- 
taro. Quest’ azione dee muoverla a vendi- 
carsi- , e non a cedere . . oh? questa 
novità mi disturba, questa pace io uon la' 
voglio, siegue a leggere le gazzette. 

Lei. Guardate , che umori , si trovano: ohi 
ma ecco , che giungono de’ Forestieri. 
Rodolfo via , una mano alla cucina. 

Rod. Io vi amo. 

Lei. Ed io ti odio , disbrigamoci. 

Rod. Ingrata . . . via. 

Lei. Mammalucco. Oh ! serva sua siguore. 

S C E N A III. 

D. Pancrazio , dedotto , e delti. 

Pan. Patrona colennissjma signora. SiÒ Ta- 
vernaio . . Ciccio , chesfa u’ è mostra de 
Ta vernara. 

Cie. E una Tavernara , che potrebbe allog- 
giare ogni Forassero. 

Pan. Forassero ! Ciuccio. Io t’ aggio ditto 
che quinci abbisogna profurar Toscaneae : 
simmo nioscana minalora,si diee Forestiero. 

Ern. Si fa una pace cosi vergognosa , e 3o 
milioni spesi ? 

Lei. Si riposi , signore. Sia ad ella di co- * 
mandare in quello che brama di esser servita. 

Pan. Eh, questi ordini ci sarebbero cari.Uscia 
è Toscaua de Seiorenza , n’ è bero ? 
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Les. Francese, a’ suoi cenni.' 

Pan. Patrona . . Non c’ è che dì ; frauza è 
in seno del Mondo intiero. Ciccio , tu ve- 
di che quadro : si può mettere per mostra 
in una vetrina. E così la mia cara Franse* 
se 5 qual’ è il '-suo nominativo? 

Les. Nominativo! 

Pan. Cioè , quello con cui siete addimman- 
nata. • ***• 

Les. Lesbica, per ubbidirla./» una riverenza. 

Pan. Lesbina , Ciccio : tu vedi che belli 
tardascian che fa ? % 

Ctc. State attento signore, che con i Fran- 
cesi non si burla. 

Pan. Appilay appi la Ini -* 

Zes.Signore, mi dia licenza per uu niomenjto. 

Ern. Gran pazzia , gran pazzia ! da se. 

Pan. Che ? se la vorrebbe allipare ? * 

Les. Per farla ben servita , convien che io 
assista alle faccende di casa. 

Pan. E quando è per il nostro servizio, u- 
scia vaila , uscia venga , uscia . . io te 
1’ ho detto , che uscia . . va gioja mia , 
va nnante, che mine ne vao io nzu nzu. 

Les. Sua serva. v\a. 

Ern. Oh peggio ! ho peggio ! la China ha 
licenziate le truppe ausiliarie. Bestie , be-, 
stie, fidarsi a’Tartari , fidarsi a’ suoi nemi- 
ci ! oh questo è un colpo che mi atterra. 

Pan. Ciccio, chisto sarà speziale de mme- 
diciua , seuto annornmenà tartaro e chi- 
na china. : 

Ern. Oh ! 3o milioni malamenti spesiJVlio si- 
gnore , siete amante di notizie di guerra voi? 

Pan. No , gioja mia de pace sì. . 

Ern. Sapete il ^barbaro avvenimenti , che 
la China farà la pace col Tartaro ? 

Pan. Bon brode le faccia ; e a mine eh® 

• tu’ impella? 
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Ern. Che v’importa? cospetto , si sono spesi 
3o milioni in una guerra tanto seria.I Chi* 
iiesi non poterono ottenere una tregua di 
due mesi , e quando hanno ottenuto dei 
molti vantaggi , senza neppure farne inte- 
so* il Gazzettier di Milano, per sentire il 
nostro parere , subito ci si dà un colpo 
tanto terribile di una pace così vergogno- 
sa j quale cosa vi farà piangere , se non 
lo fa questa novella? 

Pan. Nè ? nloscane nce stanno mastoggiorgie. 

Er*. Ma giuro al Cielo questo non avver- 
rà. Io voglio , che . . basta , speriamo , 
che nella ventura Gazzetta , ci venghi 
qualche miglior notizia , in allro*caso.. . 
in altro caso mi dispero . . si mi dispe- 
ro. via , e poi torna , e dice mi dispero 
dii' orecchio di Pancrazio il quale cade . 

Pan. Che te puozze desperà. Ah si è scun* 
quassato tutto sto territorio settentrionale., 
so muorte . . Cicciotto mio, ajutame... 
chia , chia. Cic. Sedete. 

Pan. E chiano mmalora. Ciccio, videme 
buono , tengo tutti li quarte sane ? 

Cic. Non è nulla , non è nulla , chi code 
e si alza , non si fa male. 

Pan. Tu mo , a lengua toja vorrisse , che 
io fosse caduto , e non me ne auzasso chiù 

Cie. Il cielo me ne liberi. 

Pan. E né liberi a me ca n’ aggio cchiù 
abbesaogno . . . Ora Ciccio parlammo a 
nuje. Sai ca sta tavernara nii entrò? 

Cic. Per dove » se è lecito ? 

Pan. Pe , pe , pe . . mo diceva mi nie- 
spolo ; e trasuta per gli occhi, cioccio > 
da ccà aromore fa l 1 entrila pubbreca. 

Lic. E poi esce ? 

Pd,n. E che saccio. Uscfa' volesse appur\ 
* asciuta de 1 aggente ? Ora Cicciolto mio, 




io vorria quaglia. Cic. E come ? 

Pan. Come? col quaglio Ciccio } e cornine 
si schiattuso , ne . . . si quaglia polle 
donne , spalificaiidofi 1* amore concepito, 
e cbe si sta concependo : basta j- questi 
sono termini di fisica , e oon so pe Ile. 

Cic. Che vorreste dunque che io facessi ? 

Pan. Oh , ca te ne vieni al quatìno. 

Cic. Ai quali ?. . 

, Pan. Cioè, alcomrae si addimmanna ; al 
husillo , io vi giuro che ... » \ 

Pan. E sienleme a eancaro, affacciate di irto, 
vide , ausulea , appura , che robba . • . 
Cicoiò , appura , si è bedola } o mmare- 
lata. ' » 

Cic., E se è zitella ? . .ivtr' 

Pan.,' Appuralo pyrzì.. Slente ,a me , co 
ghiodicio sa . . guè , guè. aje Cicciò... 
e trase dinlO a minai ora. I ' atta. Mma- 
lora , io vaco ardenno a poco a poco,. là 
guagliona è no spavento, non cè checTi; 
cierte bbote , è meglio lo visCootto cte 
galera , ca lo.ppame janco de Puortece. > 

SCENA IV, 

^ - , . r .t 

Miller e detto . V. 

* , • > . - . , . * > * 

Mil. Larai , larai , larà. ballando e coti» 
t&ndo. oh caro il mio D. Pancrazio. 

Pan. Oh moDsù Mellè , justo ntiempo , t’ 
aggio da profarare. 

Mil. D. Pancrazio, me P hai falla nera 
m’hai piantato come un cavolo, e te ne 
sei venuto , ed io rui ho dovuto fare que- 
ste quattro miglia addosso allo scarpino.* 
Larai , larh. da se. 

Pan. Monsù mio me 1’ aggio scordat’ó , pe- 
donarne , e si calcele no Cantillo } assettate 

Digitize 



Google 



» 

Mil. Segga F" r , riposi alquanto 
Udirò le tue parole , 

Che son giuste quelle sole , 

Che mi fanno rallegrar. 

Pan. Monsù si vollimmo esser amici , no» 
fa vierze pe sta jornata. 

Uhi. Non. far versi ... oh questo poi 
È un affronto . il giuro ai D«i 
Cari sono i ver*i miei , 

Tu doVrhi sentirgli ognor. 

Pan. Che ghiornata / eh 1 è accommedzata 
Monsu , e sienteme a cancaro. * ■'* 

Mil. D. Pancrazio , che bella pagliaja ; per 
noi altri cacciaeori , ogni cosa è buona. 
E poi, qui si sogliono essere delle foresette. 
j Pan. . Foresette , monsù , parole agge a 
mniente , e siente. 

Mil. Foresette graziosette. \ 

Giù sospiro, e giù deliro v . 

Pan. Monsù , monsù farisse crepa un romito 
co tanta de va ava , sienteme. 

J hi. Parla , che ascolto r e frenerò le muse. 
Pan. Poche chiacchiere pe careta ; cca nce 
sta na tavrrnara . . . 

MH/. Ostessa ? ’ J 

Pan. Ostessa , comme vo uscia. 

Mil. Albergatrice ? 

Pan. Albergatrice , e sienteme 5 ora sta. . . 
MH. Care son le ostesse ancora . . . 

Pan. Embè , ino no frine le tnmuse ? 

Mil. V ia , non fatò più versi ; sentiamo. 
Pan. Ora sta tavernara , seu ostessa , seu 
- albergatrice ; è na cosa . . 

Mil. Ch 1 è tutt’uno. *. • • . 

Pan. Tutt’ uno , ie- sienteme , è una cosa 
( monsù fora vierze ) c n'a cosa » squi- 
sita . monsù fora vierze» 

Mil. Non vi è pericolo. 

Pan, È bella ... 
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Airi. -Bella eh ? ,, 

Pan. Bella, aròebella bellis .. . . 

Mtl. È la belili del cielo. 

Un raggio che innamora. 

Pan. E zitlo a mmalora-Ptìn.Zi chiude la bocca. 
Mil. Ma quando il verso ci entra. 

Pan. £ uscia , non ce lo faccia Ir asii. Moti* 
su ajutame ca so muorto ? - , 

Mil. perchè sei morto ? 

Pan . Perchè colei mi piagò , m’ infiammò 4| 
mi spertusò , mi sonò un celebre caglioso. 
Mil. Dolci son di amor le pene. 

Pan. Monsù, sientemo; tu che si cammenante\ 
Mil. Dolce è pur di amor la face. 

Pan. Monsù , tu avariasse da campiarfa . .* 
Mil. Toglie , è véro a noi la pace. v 

Pan. Moasù siente , tu avarrisse d’ appuri. 
Mtl. Ma suole ogni alma ambir. * 

Pan. £ sienteme a cancaro. Tu avarrisse- - 
da parla, avarrisse da yedè che robba è, 
si è cosa boua ; mediocre , o cattiva , si 
polimmo spiegarci , si potimm’ accocchi^. 
Oh ca so sbafato. 

Mil. Alme amanti voi sapete, 

. Che sia amore,, e vi accendete ,• 
Dunque è falso che l’amore , 

E una specie di penar. 

Parla adesso. 

Pan. £ che buò parlò , tu levarrisse le 
punia da mane a li ciunche. 

Mil. lo ti ho capito.. Tu sei innamorato 
dell’ ostessa , vorresti , che io le parlassi 
per te , è fatto , non potevi capitare in ma- 
ni migliori. 

Pan. Oli , che puozze sta buono nzi , che 
apre nauta vota la vocea. 

Mil. Dov’ è questa foresetta ? lascia fare a 
me, e donna ? ed io sono il tormento di 
tutte le donne, le farò una canzonetta... 
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Pan . No, fora vierze, ca si nò mmecft d'a- 
more, aggio na varriata . . . oh minalo- 
ra ! eccola ccà , monili Mellè . . . 

Udii. Appartali un momento. 

Vieni vizzosa Venere. 

Al tuo leggiadro Adone. 

Pan. Dincello mprosa. 

Mil. Vieni le luci a spandere. 

Pan. Mprosa mmalora. 

Mil. Sul tuo novel prigione. 

SCENA V. 

Lesbina e delti. 

Les. Signore . . . che ! Miller ? 

Mil. Lesbina ! Les. Tu qui ? 

Mil. ( Ah taci non rovinnhni. ) 

* Les. Che io taccia , che m’ accheti : fuggi , 
allontanati da me, la vista di un empio, 
qual ili sei, mi risveglia la memoria de’ 
torti tollerati , rua il ci.Jo 'è giusto , ed 
io ne spero la più terribile vendetta, via. 

Pan. Monsù Mellè , monsù Mellè , aj« 
fatto cosa bona, che si restato de stucco, 
ne monsù Mellè ? 

Mil. OHuseato per breve momen’o 

li mio spinto sepreS'O è rimasto, 

Ma dall’ alma 1’ acerbo contrasto 
Pa ssaggiero fu sempre per me. 

Pan. Oh che singhe aèeiso tu , li vierze , 
le mmuse , la poesia , li puele , la .. 

Mil . Eccomi , eccomi. 

Pan. Vattene a mmalora , tu si fiotto ap- 
posta pe me fa schiatta ncuorpo. Foete, 
arrassosia , tutte sapieotia', e niente ju- 
dicio "pia, 

SCENA VI/ 

Lesbina , che torna parlando da dentro. 

Les Fa prestò., da dentro, 

lesti. Cospetto ! torna Lesbina ! 
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Les. Fa quando t’ ho detto , o torna «olis- 
cilo , che se vieni . . . ancor qui ? 

Mil. Ah Lesbina , Lesbina mia , fermati , 
asco.lt ani i. 

Les. Che io senta un traditore ? 

Mil . Tal non son io. Les. Perfido. 

Mil. Ah fermati dissi , tu offendi con que- 
sto nome da me non meritato il candore 
della mia fede : io t' amo ' • • . -Jv 

Les.\ Tu ini ami ,r> o mi abbandoni , é mi 
tradisci , che faresti perfido , che faresti 
le mi odiassi ? mi rammento quaule volte 
.col medesimo trasporto mi hai giurato 
una fede immancabile , ed eterna : mi 
rammento quante lagrime, quanti sospiri, 
scelieiato , la finzione è indivisibile com- 
paglia de’malvaggi.- Vorresti, che credessi; 
vorresti . . ali sono avvezza bastantemente 
a’ tuoi inganni per non fidarmici più 
mai. 

Mil. Fui con Lesbina reo , io Io confesso : 
Ja fresca età nou facea allora intendermi 
tutta la necessita di fedele , ma adesso.,, 
adesso &ì. mi sono addestrato a soffrire la 
tirannia della costanza nell’ amore, adess* 
i miei rimorsi mi hanno fatto più saggio. 
Io ti parie col più vivo trasporto , col 
ouor sulle labbra , adesso merito esser 
creduto, non vi è finzioue in questi delti, 
-guarda , che tralascio anche di fare de’ver* 
*1 purché tu mi creda. «■ „ 

Les. Il tuo carattere mi è nolo per non la- 
nciarmi ingannare. . . • 

Mil. Jl tempo mi ha cangiato. 

Les, Lo domande^p a J). Pancrazio. 

Mil. ( Sarebbe bella ) ab no , quegli cac- 
cilo delle tue bellezze, quegli insidiereb- 
be Ja mia felicita., tu saresti ingannata. 

Se mai liybo il tuo ripose 
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Se mi acoendo ad altro nume ; 

Pace mai non abbia il cor. 

Lei. ( Ah io non so molto resistere ). 

MiL Lesbica, Lesbica mia pietà , compas- 
sione, sol che tu taccia in questo giorno, 
sarai mia sposa. 

Lei. Che io taccia. 

Mil. Amore è amico del silenzio. 

Lei . Ma i’ amore vizioso. 

Mil. Vedesti mai un amar innocente?' \ 

• La bella età dell' oro 

Più non si trova in noi. 

10 son . . Ah guarda Lesbina , guarda il 
mio sovvertimento , mi mancano le, rime 
tanto a me favorevoli. U turbamento e 
parie di amore , lo devi credere , tu • 
devi perdonarmi , falliscono gli amanti , 
ma sono perdonabili i loro errori. Ah io 

,ti veggo commossa ; placati idoi mio . - 

11 tuo Miller . . il tuo caro Mille . . no 
la tua bell' anima non può resistere al 
sentimento. Amore si fa la strada nel pet- 
to, amore li ragiona, ascolta questo nume 
propizio , che fa il piacere dell' umanità, 
Lesbina . . 

Les. Ah non più Miller : per un 1 anima 
amante , minore assalto assicura d' un 
trionfo , ma io vivo dubbioso. I passati 
errori , . Miller non tradirmi di vantag- 
gio'! la confidenza obbliga alla fedeltà , 
alzati pure , io ti perdoni. via. 

Mil. Viva amore, la languidezza vince il 
cuore più ostinato , taccia lei , e vedrà t 
•he il premettere , e mancare per u» 
amante moderno , oggi è tuli’ uno. 
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SCENA VII. , ‘ 7 * 

V. Pancrazio e Rodolfo. 

Pan. Nzomma s'i Rodò , la patrona toja fa 
ma ... la patrona toja fa malamente a 
non bolerse maret'a. cammina avanti , 
vede Rodolfo } e lo tira a basso. 

Rod. Sicuro. 

Pan. Mo nce vò, il quatrp n’è cattivo, qua 
bertu la lene , qua’tornese no le manca. 

Rod. Sicuro. 

Pan. Si Rodò non le ne ire prima de senti 
tutto lo tsascurso . . Si Rodò te acchiap- 
pa : lo regola. Rod. .Grazie. 

Pan. No u c’ è di che. E accossi , es$a b 
zitella ? 

Rod . Nò. Pan. Mmarrtata ? 

Rad. Nò. Pan . Vedoìa ? Rod. Si. 

Pan. Si Rodolfo mio spostate , di tre , o 
quattro parole affila , che 1’ hai da «do- 
gana. Dirame nacosa ... Spostate Si Rido. 
Essa è Fransese ? Rod. fa segno di no. 

E se mmaretai nfranza. fa c. s. Lo hi 
che pe rame fa crepa ncuorpo , chisto 
mbece d’ avauza le parole ; le perde, fìor 
dò spostate. Se vorria tnmarelò n’ aula vota? 
e fa 'segno di non saper niente. E. «pe- 
state a mraalora. lo scotola. _> ’ 

Rod. Servo. 1 ’• ‘ 

Pan. Nò , tu hai da genti. Parla e dimme ' 
pure . ca so. . . dimme chello , che buo i 

Rod. Oh. per partire. 

Pan. Nò. Si Rodò tu non te ne *yaje si 
non ni’ ausulie. 

Rod. Che sofferenza. siede lentamente. * 

Pan. Oh àccossi faje buono , assettate core 
mio , che te ne pozza auzà Palauo. Si 
Rodò sta tavernarella è bona. 

Rod. Rene. 

Primo amor cc. a 
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Pan. Mme piace. Rod. Bene ! 

Pan. Mme ne sò nnammurato. 

Rod. Bene ! turbato. 

Pan. Tu m’ avarrisse da fa sto piacere de 
direle ca io moro , ca squaglio per essa , 
la voglio la signora , ca me la voglio spo- 
sò. Si alza in mezzo del discorsa , Pan- 
crazio lo siegue , finché importunato dice. 

Rod. Indegno. 

Pan. Si Rodò , che d' è te si ncepolluto ? 

Rod . Indegno. 

'Pan. Si Rodò aspetta. Si Rodò te faccio 
no vestito. 

Rod. Infame , indegno , birbante , melenzo, 
vile , scellerato, via. 

Pan. Oh eh’ aggio ntiso quatto parole in 
fila , non me inporta , ca mm' ha canta- 
to le caleone. 

SCENA Tiri. 

• * . . ) 

dedotto , e detto. 

Cic. Signor padrone, ho delle buone novelle, 

j Pari. Fosse quacche novella de guerra corn- 
ai’ à chillo poco nnanle ? 

Cic. Novella ... > . 

Pan. Covernate , so schiattato , e non pozzo 
cchiù. 

pia. Novella. 

Pan . E, torna. Ciccio mo crepo , tomaia- 
moncenue a Sciorenza. 

Cic. Ma la novella mia è amorosa. 

Pan. Amorosa nè, e bommeca quann’è chesto. 

Cic. Voi non volete seotijla , pazienza. 

Pan. No , si è cosa amorosa nc'accio sfizio'. 

Cic. Io, cercò il vostro utile e voi lo rifiu- 
tate, pazienza. 

Pan. Mai se le dico parlo , e parla co la 
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mmalora , e che ogge avessero pigliato Io 
guidato (ulte per accidermi. 

Cic. Volevo avvisarvi una cosa di Lesbina-, 
e voi . . . pazienza. 

Pan, De Lesbiua ue ? Cic, Pazienza. 

Pan, E che pacienza , parla Cicciotlo mio, 
si nabè avisse da dicere 1’ ultima parola. 

Cic, Parlo, dunque. 

Pan. E parla , parla. Cic . E poi . . . 

Pan. E p.o . . . mo mute sbraco , tu vuò 
parla ? ^ . 

Cic. Lesbina e amante di Monsu Miller j 
ed io . . . 

Pan. Zitto non dì auto , ^ chiaromame no 
miedeco , ca voglio morì. Ah Frauzess 
fauzo , non c 1 è che dì , Franza n’ ha 
fatto mai bene a casa mia. ; . 

Cic. Adesso 1’ ho inteso trattenersi in dolci 
colloquj . 

Pan. Dolci colloquj , e lassa ire non chiarn- 
ma lo miedeco , appontame l 1 assequia , 
ca voglio morì. 

Cic. Non vi avvilite però , perchè io ho 
fatto un pensier bizzarro. 

Pan. E sarebbe ? 

Cic. Di rapir Lesbina , e condurla nel vo- 
atro casino. 

Pan. Bù , rapì Lesbina , e cornute la rape? 

Cic . 11 modo è facile , avete coraggio ? 

Pan. A fui so eccellente. 

Cic. Valore, valore intendo. 

Pan. E che balore^ Ciccio , parlammoce 
chiaro , pe materia de braura , io no me 
sò maje desùmo , e nè mi dislinguarrag- 
gio un quellito. 

Cic. Dunque si può fare in questo modo : 
Io ho una carte d’ oppio , la porremo in 
quel fiasco di vino lì sopra , ne berrà cer- 
tamente Lesbina, Miller , e la sua famiglia 
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Miller in disparte , e detti. 

Mil. (Che nera invenzione). Pan. E po ? 

Cic. E poi immersi , che saranno nel sonno 
rapiremo Eesbina , la porteremo in Car- 

r rozza e la porteremo al designato Casino. 

Mil. ( Oh perfidia ! ) 

Pan. Ma ne vevimroo nuie pure . . . 

Cic. La nostra attenzione sarò di bere acqua 
per quest’ oggi. 

Pan. Sai che mi capacita il pensiero guè 
sbriga ca dice buono. 

Mil. ( Sara mia cura di prevenire 1’ ingan- 
no e forse farne vendita ). via, 

Cic. Secretezza però. via. 

Pan. Duorme pe chesto. Ciccio fa ca cosa 
sbrigati , oje Ciccio altienle sa . . . uh 
mmulora sto chiacchiarone ntiempo tè. 

SCENA X. 

Ernesto , e detto , indi di nuovo 
dedotto y poi Miller. 

Ern. Ehi preparale anche per me , pranze- 
rò qui stamattina. Servo umilissimo. 

n 1 ... t. 

Pan. Schiavo padroni miei. 

Ern. Sdegna d' essere commensali insieme ? 

Pan. Ci fa grazia , mo nce vò. Ciccio hai 
fatto ? a Cicciollo che torna. 

Cic. È fatto- tutto. 

Ern. E piacevole a leggere sulla gazzetta 
Jl gran pranzo dato dal Sultano lleguau- 
te alla novella sua sposa. 

Pan. Sposa , va benissimo. Ne Cicciò se 
n’ è addonato nisciuno ? 

Cic, Nessuno. », i 
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Erti. E il ricevimento ^ clie farà la Regina 
ai Sultano nel Serraglio , sarà anche spe- 
cioso. Mi sa mille anni avere la nuova 
gazzetta. Signore , lei perchè non mi bada? 

Pan» Steva un poco distratto , vedile. 

Ern. Vi compatisco! anche io^ patisco del- 
lo stesso male. Prevedo nell’ Africa pessi- 
me guerre 

Pan. Lassale scanna comm’a puorce. a Ern. 

Ern. Quattro Bassa hanno ritardalo i soliti 
tributi. 

Pan. Ciccio avisa lo Carrozzino. 

Ern. Califfi ribellati interamente. 

Pan. E manna no Crialo a la casa. Cic. via. 

Ern. Tre capitani non hanno ubbidito al ri- 
messoli laccio , notizie tutte che... ma ami- 
co caro questa non parmi convenienza, cose 
di tanta importanza meritano attenzione. 

Pan. Ora patron mio io mi vedo i cancan de 
la mia casa , e l’Africa si vedarr'a li suoi. 

Ern. L’Africa non data un passo j senza 
che non lo sapremo. 

Pan. Jo vorria , che ciuncasse a no pjzzo , 
a me che m’ imporla ? 

Ern. Imporla mollo saper le novelle del - 
mondo tulio ; e giudicare di cosi remota 
parie degli andamenti di tante potenze 
straniere. 

Pan. Ora vide si lo poteva terzia cchiu 
pazzo de chislo. Signore e patrone io non 
aò novellista , io non leggo cauzette , e 
poco nce vò che no me rie metto chiù, 
pe fenirela na vota pè sempe. 

Ern. Siete un ignorante. 

Pan. Ignorante e ìuiezo , e no boglio sen- 
tirne parla. 

Ern. Non vi voglio per amico. 

J ì an. Considera chi te seule. 

Ern . Gli ala ci . * . „ 
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Mil. Oh signor Ernesto. 

Erti. .Oh caro monsù Miller , avete letta 
la gazzetta testé venula ? 

Mi/. Non ancora. 

Em. Leggiamola insieme prima di pranzo. 
MiL Leggiamola. 

Ptr soddisfar amico s'i gradito, 
Accetto volentieri qualche invito. 
Pan. Mo va n'aniello , no poeta , e uu gaz- 
zettiere , masto Giorgio nce manca. 

Mil. D. Pancrazio accostatevi siete de’noslri. 
Ern. Iih Pancrazio non ha gU:lo. 

Pan. Monsù Mellè- na parola. 

Ern. Ala questo !... 

Mil. Adesso. 

Pan, Hai visto , che bino ncè ? 

Mil. Ottimo , ottimo , n’ Ito assaggiato due 
bicchieri poco anzi di quello su quel ta- 
volino , ed è eccellente. 

Pan. N’ hai provalo duje bicchieri ? 

Mil. Si . e così ? 

Pan. Monsù Mellè , e la siè Lesbica ? 

Ern. D. Pancrazio non più. 

Mil. Nè ha bevuto ancora ; quella giovane 
è portata per i liquori. 

Pan. Aggio nliso , seguitale. 

Mil. Seguitiamo allegramente , 

Via da bravo amico amalo , 

Un -aliare incominciato 
Leve a termine Unir. 

Ern. Monsù lasciamo i versi , e palliamo 
sul serio. In Africa. » . 

Mil . L’Africa adusta 

Mad re de’ mostri , 

Dal .sol combusta , 

Dicesi ogn 1 or. 

Ern. Ala Miller aicolt temi. • ■ 

Mil. Io ascolto , ma non voglio mancare 
ai miei concetti. 
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Erti. Io Afiica molti Bassà sono in guerra.»* 
Mil. Guerra ! funesto nome . . . 

Erri. Miller . . . D. Panórazia? che ride. 
Pan. E die D. Pancrazio , io mo schiatto 
de risa , seguitale , seguitate. — 

Mil.,- De 1 stolti ih bocca è sempre; 

, _ Un smoderato risp ... 

Erti. Miller voi mi crepate in corpo. 

Mil. Ma le discissioni . 

SCENA. XI. 

dedotto , Rodolfo , e detti . 

Cic. In tavola Signori. 
fìod. In lavala. preparando .la (avvia. 
Ern. Che tavola , è tavola , bisogna- legge-, 
re prima le gazzette. 

Pan. Che cauzelle , tavola me chiauim». 
Ern. Mi perdonerete, lo Africa molti Bassa.. 
Mil. Dei mangiare al dolce invilo. 

Ern Ma finite almeno di sentire. 

Pan. Signoti miei vuje volile sbrina. 

Mil. Via sediamo adesso. - 
Ern. E poi leggeremo la gazzetta ? 

Mil. Sì. ' ' -, 

Ern. E bene. siedono. ' 

Pan. Ciccio acqua. 4 

Mil. Non bevete vino ? 

Pan. Me fa male. Mille vive tu pe me. 
Ern. Nella Pannonia è succeduto uu bel c^s-». 
Pan. Lassalo vevere mo. Si Rodò uo p alto-. 
Rad. indegno. di furto. 

Pan. E accessi , non bevile; 

Uhi. Viva Bacco t e viva amore, qui D. Pan- 
crazio fa segno a dedotto per il car- 
rozzino. Ci edotto via. 

Fan. E lassalo. Vive tu pure si Etne. 
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§1,1. Ohimè che veggo , voi avole mangia- 
lo di questi fonghi. 

Pan. Io s'i ? che nce fosse quà assisa ? 

§ Jil, Povero amico , voi siete morto ; roti 
vedete che V’ è il veleno , la forchetta si 
è annecrita , il piatto . . . Siete morto» 
Jfutia il piatto. ■ ■ 

Erti. Cos'i succede in Londra . . . 

leciti. Tu che Londra j diciteme .... 

A/il. Che dite. Povero 1). Pancrazio un con- 
iroveleno , un medico. 

Pan. Tu dice da vero. 

Mil. E sono da burlare , Ernesto assistilo , 
io vado per un contro veleno . . . via. 

Ern. In Londra a tavola . . . 

Pan. Che Loiidra, e Franza, ajutateme gente. 

Ern. Non dubitate , se morrete lo farò met- 
tere subito su i foglietti. 

Pan. Ah bene mio 1 mme sento stracciò /e 
stentine. Ne siEruè compie stanno l’uocchie? 

Ern. S 011 di pietra. Sentite che avvenne 
una volta ne* paesi bassi. 

Pan. Si Eruè io sto co li paesi bassi miei, 
che n»o mme licenziano , e tu mine vuò 
zucà co li paesi bassi tuoi. Ne sì Rodò 
comme sta lo musso ? leva la tavola. 

Rod. Storto. 

Pan. Sluorto ! Cene mio lo tuosseco m’ ha 
fatto veni lo tiro , sò muorto primma de 
lo tiempo mio. 

Ern. Voglio registrare questo vostro avveni- 
mento , e farlo sta cupa re dal gazzettiere. 

Pan. Tu co sii cauzeite trje me ne fa jc ire 
all’ aulì cauzune lesto lesto. 
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Miller , Le sbina , e detti, 

• • \ 

Mil. Come vi sentite D. Pancrazio ? 
iPan. Pe coppa so muorto già. • 

Mil. Ecco Lesbina col controveleno; fa testo. 
Erti. Nella capanua. . . legge borbottando. 
Les. D. Pancrazio vivete aucora ? 

Pan. No lo saccio de certo. Ab la panza ! 

ha le budelle ! ha lo vellicolo. 

Les. Ecco terriaca disciolta nel vino , uni- 
co anlitodo al veleno de* fouchi. Bevete , 
e sarete sano all’ istante. ^ 

Pan. La torriaca stula fi funce ? 

Mil. Ammorza ogni veleno , che trovali nel 
seno , bevete amico caro . . . 

Pan. Mousù non fa vierze ca mo moro. 

Les. .Bevete pria che non vi sia piu ripare. 
Pan. Ah ! chi me 1’ avesse ditto. 

Erti. Udite D. Pancrazio, come sta ben re- 
gistrato il vostro avvenimento. 

Pan. Lassarne mpace siJErnè pe sto momen- 
to Oh mmalora mpunto de morte sòad-, 
dcvenlato poeta. A la salute vosta. beve. 
Erri. C os 1 è questa bevanda ? a Miller. 

Mil. Terriaca disciolla dentro il vino. 

Les. O. come vi sentite ? 

Pan. Potla de li inuorte miei si noe ca it- 
pano ancora. Io so resuscetato ? 

Mil. Ma se la terriaca ogni veleno ammorza . 
Pan. E mo torno a mori si 'fa j e etimi bier- 
ze. Bonora io poeteo. 

Ern. Aggiungerò al fatto ancora il sommi- 
nistralo riparo. 

Pan. Oh gran potere della torriaca ! n-.e ne 
voglio porta sempe no vaso ncuollo , ». 
mbè 1’ avesse da porta dinto a li cauiune. 



Digitized by Google 



aa 

Mil. Quando dovete a Lesbina caro D. Pan- 

- era zio. 

Pan. È lo vero; e si la sciorta vo , te vo- 
glio fa vede l'animo mio , gioja de sfar- 
ina . . • ne non tiene suouno ? 

Mil. Mi sento veramente gravati un po gli 
occhi. 

Poh. E miettete a dormì. 

Mil. Quanto ho detto , quanto ho fatto per 
voi D. Pancrazio colla Lesbica. 

Pan. Lo ssaccio , e te net sono obrectLto , 
cinquanta ducale de ccltiù ncoppa a la 
dote . uè tiene suouno? 

Mil. Un poco. . , , v 

Pan. E duorme. 

Les. Potrei dal caro D, Pancrazio chiedere 
un favore ? 

Pan. Se puoi ? falcila mia , eccome cca 
uscia spacca , e pesa , uscia cosa , e sco- 
ia , uscia allappa , e stappa , uscia,... ue 
a che stammo co lo suouno? 

Les. Si sta avanzando mollo. 

Pan. E durme core mio. 

Mil. Vedete come sta tenera per voi ? tutta 
opera del vostro caro amico. 

Pan. Moie dispiace ca tengo una sora e rua- 
rnema è morta, si nò te le darne tutte 
doje pe mugliere , nè comme j animo co 
lo suonno. 

Mil. Non mi reggo in piedi . . . 

Dolce sonno oblio de’ mali , 

Vieni P alma ... finge dormire. 

Pan . E fatto il caso. Ahi dedotto mio. 

Em. Ecco tutto registrato colla maggior ener- 
gie del mondo. Sentite D. Pancrazio. 

Pan. Va n’ aniello , curre va lo fa stampa. 

Lrn. Ma sentite D. Pancrazio. 

Pan. Sommariamente non ci manca uà spu-- 
lazza. Curre mo da lo stampatole. 
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Ern. Leggetelo voi almeno, 

Pan. Vi die rompimento de sedicine. legge. 
Che fuss’ acciso , va n’ ineanto ; corre va 
Io fa stampa mo eh’ è frisco , ca sederc- 
elo non serve ccfftxL 1 
Ern. Volo, volo di questi avvenimenti cen- 
to almeno il giorno. via. v 

Pan. Oh ca s’ha rotta la nocella. E Cfcciotto 
non se vede; Lesbina mia cara ; e Cicciotlo 
è muorio mpiso ; Lesbina mia bella bella.., 

E Cicciotlo è muorto de subeto... mogli*- 
ra mia , sposa di questo petto. 

SCENA ULTIMA. 

- v ‘ 

Cicciotlo i e delti , 

„ Cic. Signore è pronto il carrozzino. 

Pan. E quanno canchero veni ve. Vi rami- 
ci che dormono, a nuje ca po te voglio 
conta cose crosse. . . Veleno, lumaca ... 
basta Dio sk* perchè so bivo , ca non so 
mnorto ancora ... a nuje fa prieslo. 
vanno per prendere Lesbina. 

Mil. Nou serve incomodarvi. Lesbina verrà s* 
coi piedi suoi. Lesbioa , chiamandola , va 
col Signor D. Pancrazio eh’ è pronto 
carrozzino, Lesbina s' alza. 

Pan. Chesto che bbene addi f 
Mil. Vel d irò io in semplici parole , e sen- 
za versi. Per trama di questo birbone , di- 
notando Cicciotlo , volevate oppiar noi» 
Prevenni 1’ inganno , e ne ho fatto ven* 
detta. Creder vi feci avvelenato , e fatte- 
vi ber quello stesso vino coll’ oppio cha 
dar volevate a noi, l’inganno è su di 
voi caduto , onde il carrozzino serve per 
condurvi in casa. 

Pan? Ali Monsu fauzo , frabutlo. Lesbina 
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scbefenzosa ; chisto tradimento me facile. 
Bene mio sento che me vene lo suonnp. 
Mons'u fede de cane te voglio dh no cnor- 
no pe mogliera. Non c’ accosta chiù a la 
«asa mia eli’ afferro sorem a pe no vrac ciò 
fi te la sbatto rifaccia. 
fit/l. Io vostra sorella non curo. 

Primo Amor più lega il cuore 
E scordarsene non può. 

Ecco la mia sposa . ecco il mio bene. 

Z>*. Mio sospirato Miller. E voi Signor D. 
Pancrazio abbiate up poco più di s*pt 9 
in avvenire. 
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